
 
SAN GIUSEPPE NELLA FAMIGLIA PAOLINA 

di VENANZIO FLORIANO 

Il 19 marzo celebriamo la solennità di San Giuseppe. – La sua grande devozione 

nella Famiglia Paolina. Lavorare per la gloria di Dio e la pace degli uomini è sempre 

stato per il Fondatore un programma di vera santità. 

IN ALBA, LUOGO di origine della Famiglia Paolina, sorge la prima chiesa fatta 

costruire da don Giacomo Alberione: la chiesa dedicata al protettore San Paolo. 

Fu costruita negli anni 1925 -1928. È la culla e nello stesso tempo la sintesi della 

spiritualità paolina. Uno degli altari laterali è dedicato a San Giuseppe (il secondo 

a sinistra per chi vi entra). 

Il paliotto dell’altaƌe ğ l’iŶteƌpƌetazioŶe ĐƌistologiĐa della viĐeŶda ƌaĐĐoŶtata iŶ 
Genesi 37-50: Giuseppe, venduto dai fratelli a mercanti ismaeliti, diventa viceré 

d'Egitto e nella tremenda carestia che colpisce per sette anni tutto il territorio viene incaricato dal Faraone 

della distribuzione del grano, di cui i granai egiziani erano colmi. 

Il paliotto ;vedi foto sottoͿ desĐƌive iŶ tƌe sĐeŶe il ŵoŵeŶto salieŶte dell’iŶteƌa viĐeŶda: ϭ. I fƌatelli di 
Giuseppe si presentano al Faraone per comprare del grano; il Faraone li manda da Giuseppe: "Andate da 

Giuseppe" (cf Gn 41,55); 2. I fratelli si avviano; 3. Giuseppe li accoglie e consegna loro il grano, si fa 

riconoscere, invitandoli addirittura a ringraziare Dio per tutto quello che per loro causa era avvenuto (cf Gn 

50,19). 

Protettore e modello di vita 

Giovanni Paolo II, nella "Redemptoris custos", ci invita a riprendere coscienza di una devozione che è sempre 

stata viva nella Chiesa: "Ispirandosi al vangelo, i Padri della Chiesa fin dai primi secoli hanno sottolineato che 

saŶ Giuseppe, Đoŵe eďďe aŵoƌevole Đuƌa di Maƌia e si dediĐò ĐoŶ gioioso iŵpegŶo all’eduĐazioŶe di Gesù 
Cristo, così custodisce e protegge il suo mistico corpo, la Chiesa, di cui la Vergine santa è figura e modello" 

(n. ϭͿ. Allo stesso ŵodo doŶ AlďeƌioŶe iŶteƌpƌeta l’oƌdiŶe del FaƌaoŶe Đhe ŵaŶda i suoi fƌatelli da Giuseppe; 
e ci dirà sovente che è volere di Dio che Giuseppe sia mediatore tra noi e il Padre, tra noi e il Figlio, tra noi e 

Maria. 

Don Alberione, per onorare questo Santo, scelse il nome Giuseppe quando il 5 ottobre 1921, insieme al beato 

Giaccardo e ai primi discepoli che lo avevano seguito, emise la professione religiosa; e ha inculcato nei suoi 

figli una particolare devozione; per cui tale devozione ha stretti legami con la spiritualità paolina. Nella 

coroncina, che compose perché fosse recitata il primo mercoledì del mese, mette in risalto vari aspetti di 

Ƌuesta devozioŶe: l’aspetto ĐƌistologiĐo ;la foƌte iŶtiŵità Đhe saŶ Giuseppe visse ĐoŶ GesùͿ; l’aspetto 

pedagogiĐo ;svolse ĐoŶ ƌespoŶsaďilità il suo Đoŵpito di eduĐatoƌeͿ, l’aspetto soĐiale ;ğ il saŶto della 
PƌovvideŶza, pƌotettoƌe dei lavoƌatoƌiͿ, l’aspetto faŵiliaƌe ;fu eseŵplaƌe Ŷelle viƌtù soĐiali e faŵiliaƌi, veƌo 
modello di ogni famiglia cristiaŶaͿ, l’aspetto eĐĐlesiale ;ğ iŶvoĐato Đoŵe pƌotettoƌe della Đhiesa uŶiveƌsaleͿ, 
l’aspetto apostoliĐo ;fu uŶo dei pƌiŵi Đoopeƌatoƌi Đhe Gesù sĐelse peƌ Đollaďoƌaƌe alla salvezza dell’uŵaŶitàͿ 
e l’aspetto esĐatologiĐo (è protettore dei moribondi). 

La laboriosità di San Giuseppe 

La virtù di San Giuseppe che don Alberione sottolineò maggiormente è stata quella della laboriosità. In questo 

tempo quanto mai precario, è quanto mai urgente riscoprire la laboriosità nel suo significato profondo per 



vivere con ottimismo questo momento di difficile trapasso. Don Alberione scrive: "Leone XIII propone san 

Giuseppe a modello del lavoratore. Egli fu operaio e maestro a Gesù nel lavoro. 

Mirabile il quadro che Maria compiva quando, lavorando essa medesima, contemplava il suo santo sposo 

sudare in una dura fatica, accompagnato al banco dal Figlio di Dio incarnato, creatore di tutto. Il lavoro, sia 

ŵateƌiale, ŵoƌale, iŶtellettuale e apostoliĐo, Đi avviĐiŶa a Dio eteƌŶo… Chi ŶoŶ lavoƌa ŶoŶ pƌoĐuƌa la pƌopƌia 

elevazioŶe, ŶĠ ha diƌitto al paŶe. Da uŶa paƌte il lavoƌo, dall’altƌa la pazieŶza Ŷel lavoƌo; da uŶa paƌte teŶdeƌe 
a ŵiglioƌaƌe iŶ ŵodo giusto la pƌopƌia ĐoŶdizioŶe, dall’altƌa soppoƌtaƌe i disagi; da uŶa paƌte l’afflizioŶe, 
dall’altƌa la ĐoŶsolazioŶe; da uŶa paƌte esigeƌe il giusto, dall’altƌa daƌe il supeƌfluo… IŶ saŶ Giuseppe il lavoƌo 

è stato sublimato" (CISP 649). 

Ma Đhe Đos’ğ la "laďoƌiosità"? DiĐe il Papa Ŷella "Redeŵptoƌis Đustos": "EspƌessioŶe ƋuotidiaŶa di Ƌuesto 
aŵoƌe Ŷella vita della Faŵiglia di Nazaƌet ğ il lavoƌo… Ƌuello di "ĐaƌpeŶtieƌe". Questa seŵpliĐe paƌola Đopƌe 
l’iŶteƌo aƌĐo della vita di saŶ Giuseppe…" ;Ŷ. ϮϮͿ. La "laďoƌiosità" ğ di Đeƌto l’iŵpegŶo Ŷel lavoƌo Đhe ƌiĐhiede 
fatica; ma è soprattutto tenere vivo lo scopo per cui si lavora, che è la gloria di Dio e la pace degli uomini. 

Ecco i due aspetti interdipendenti della "laboriosità": Se è solo "fatica" il lavoro diventa schiavitù, e saremo 

sempre portati a scegliere il lavoro che ci piace o ci costa di meno. 

Invece, anche il lavoro è stato redento - dice il Papa - pƌopƌio gƌazie al ŵisteƌo dell’IŶĐaƌŶazioŶe. IŶ Đhe seŶso? 
Non nel senso che è stata eliŵiŶata la fatiĐa, Ŷeppuƌe ğ stata tolta l’uŵiliazioŶe di Đeƌti iŶĐaƌiĐhi; ŵa Ŷel 
seŶso Đhe ğ stata data al lavoƌo la ĐaƌiĐa salvifiĐa della ŵotivazioŶe Đhe ŵettiaŵo, Đhe ğ poi Ƌuella dell’aŵoƌe. 
DiĐe il Papa: "EspƌessioŶe dell’aŵoƌe… ğ il lavoƌo". Motivati dall’aŵoƌe ;doŶ AlďeƌioŶe ƌiĐoŶduĐe tutto il 
nostro faticoso impegno alle due motivazioni cantate sulla grotta di Betlemme: "Gloria a Dio e pace agli 

uomini") si è disposti a tutto. 

Proprio per questa virtù, che è sì fatica nel lavoro ma nell’iŵpegŶo di teŶeƌe vive le saŶte ŵotivazioŶi, doŶ 
Alberione ha pensato i Discepoli del Divin Maestro, che hanno nella Famiglia Paolina appunto il compito che 

ebbe san Giuseppe nella Santa Famiglia. Scrive: Particolari relazioni ci sono tra san Giuseppe e i Fratelli 

DisĐepoli. Coŵe saŶ Giuseppe, essi ĐoŵpioŶo uŶ lavoƌo fatiĐoso peƌ Đoopeƌaƌe all’avveŶto del RegŶo di Dio; 
haŶŶo uŶa vita di saŶtifiĐazioŶe, siŵile alla sua; tƌovaŶo la loƌo gioia Ŷello spiƌito di pietà, Ŷell’uŵile 
conformità al volere di Dio, nella silenziosità operosa" (CISP 347). 

Concludendo, merita leggere una pagina del nostro biografo don Rolfo sulla devozione che in Casa (così era 

chiamata agli inizi la Società san Paolo) si coltivava verso il Santo della Provvidenza. Il beato Timoteo 

Giaccardo, che già ne portava il nome, la coltivò profonda e fiduciosa. Scrive don Luigi Rolfo: 

"Da paƌte sua, l’eĐoŶoŵo doŶ GiaĐĐaƌdo iŵitava il FoŶdatoƌe Ŷello spiƌito di poveƌtà, ŵa lo supeƌava Ŷelle 
espressioni esterne di devozione al Santo della Provvidenza, il suo celeste patrono san Giuseppe. Si era 

procurato, non so come, una statuina di piombo del Santo, alta cm 5,5, che teneva sempre sul tavolino e 

sotto la quale infilava regolarmente le fatture con un gesto e uno sguardo alla statuina che voleva dire: "Se 

ŶoŶ Đi peŶsi tu, aŶdiaŵo ŵale"… E ĐoŶvieŶe Đƌedeƌe Đhe saŶ Giuseppe si Đoŵpoƌtasse iŶ ŵodo da ŵeƌitaƌe 
una larga riconoscenza da parte del suo devoto, poiché, nel gennaio del 1926, quando dovette lasciare 

l’uffiĐio e paƌtiƌe peƌ Roŵa, don Giaccardo lasciò e raccomandò al suo successore quella statuina, che passò 

poi peƌ vaƌie ŵaŶi e ƌiŵase Đoŵe alleata iŶdispeŶsaďile dell’uffiĐio di eĐoŶoŵo Ŷella ĐoŵuŶità di Alďa fiŶo al 
ϭ9ϲ9. Alloƌa, l’eĐoŶoŵato, Đhe eƌa seŵpƌe stato di tipo aƌtigiaŶale, assunse un volto schiettamente 

commerciale; e la statuina di san Giuseppe, dopo un onorato servizio di mezzo secolo, fu mandata in 

pensione. Per quanto essa sia piccola e artisticamente insignificante, abbiamo creduto nostro dovere 

assegnarle un posticino in questa storia degli inizi della Congregazione" (Luigi Rolfo, Don Alberione, p. 156-

ϭϱϳͿ. Il fiŶe uŵoƌisŵo dell’autoƌe Đi avvisa di evitaƌe il peƌiĐolo di fidaƌĐi più della "pƌevideŶza" Đhe del “anto 

della "Divina Provvidenza". 
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